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Sport al femminile - ma insieme!
di Barbara Boucherin, SFSM

Non c'è più da spezzare alcuna lancia
per le sportive. In generale vengono
riconosciute, ammirate, applaudite.
E questo vale in modo particolare
quando corrispondono all'immagine
ideale nell'ottica maschile, cioè: av-
venenti, eleganti, graziöse nel movi-
mento; quando riescono a vincere
senza mostrartraccia dello sforzo,
insomma, quando sono e restano
«femminili».
Peccato solo (e si tratta di una vergo-
gna) che prestazioni sportive di donne

vengano diffamate oppure derise,
quando queste non corrispondono
più al genotipo fabbricato dai canoni
estetici dell'uomo. Peccato pure che
anche nei media le lodi subiscano dif-
ferenziazioni, anche nella scelta delle
parole, se all'indirizzo di atlete o di
atleti
Uno degli esempi più significativi in
relazione con il linguaggio maschile
nello sport è costituito dagli articoli su
Florence Arthaud, vincitrice del giro
del mondo a vela «La route du
Rhum». Prima di cominciare a vincere
era stata paternalisticamente (o tas-
sata?) corne «La fiancée de la mer»; è

stata descritta quale giovane e gra-
ziosa, ma neanche una parola spesa
sulle sue capacité di farfronte aile dure

esigenze poste da questa disciplina

sportiva. Dopo la vittoria - la prima di
una donna - s'è parlato solo di attri-
buti maschili nelle qualité délia navi-
gatrice solitaria. È cambiata Florence?

Neppure per sogno - cambiare
dovrebbero gli uomini mediatici nei
loro criteri e nelle loro espressioni!
Oggigiorno, quasi tutti gli sport sono
accessibili alle ragazze e aile donne.
Le cifre statistiche di G + S dimostra-
no la presenza delle ragazze nelle 33
discipline offerte. Complimenti a tut-
te quante hanno accettato questa sfi-
da e si sono avvicinate a sport tipica-
mente «maschili». E perché mai una
ragazza non dovrebbe poter provare
l'ebbrezza del volo nel salto con gli
sei? Perché non permettere aile
ragazze di misurarsi nell'hockey su
ghiaccio..?
Complimenti anche a quegli uomini
che schiettamente rendono possibile
aile donne di realizzarsi in settori fino-
ra prettamente «maschili». Complimenti

a quelli (maschi) che evitano di
determinare quel che per le donne è

giusto e appropriato.
Ma ci sono anche sport che le donne
evitano (e che forse un giorno saran-
no evitati anche dagli uomini) perché
brutali, troppo pericolosi e tutt'altro
che «sportivi».
Le donne nel ruolo di allenatrici sono

molto attive nell'insegnamento
infantile, alio stadio di principianti. È

dovuto cié al fatto che in questo set-
tore sono richieste speciali qualité corne

pazienza, capacité d'adattamen-
to e d'immedesimazione, qualité
quindi che generalmente sono spesso
caratteristiche délia donna? Oppure
le donne non sono allenatrici di suc-
cesso poichè non dispongono délia
necessaria fiducia in sè per affrontare
le dure esigenze poste dallo sport di
punta? O addirittura perché le atlete
non hanno fiducia in esperte e specia-
liste?Tocca aile donne Stesse trovare
le soluzioni.
Anche in un altro settore le donne non
sono sufficientemente rappresenta-
te: nella dirigenza dello sport. Anche
qui le troviamo attive ai gradi inferiori,
spesso in classici ruoli «femminili»:
segretaria, archivista, cassiera...
Manca anche qui la fiducia in sè per
venire a capo di più alti compiti? Man-
cano veramente fra le donne quelle
qualité necessarie a dirigere lo sport?
Oppure la causa va ricercata piutto-
sto nella comodité d'evitare d'espor-
si, d'uscire dal proprio mondo per
affrontare la realtè? Manca la tenacia
per porsi sul faticoso cammino che
porta ai ruoli-chiave?
Qualsiasi possano essere i motivi, si
ricerca ancora troppo poco il diverso,
il complementare. Raramente l'enor-
me capacité lavorativa délia donna
vien presa in considerazione. Quasi
mai le donne si spingono in avanti, fin
sotto la luce dei riflettori! Se vogliamo
che le donne contribuiscano con le loro

qualité, allora dobbiamo insieme,
donne e uomini, cambiare certe cose:
noi donne dobbiamo imparare a farci
valere, senza doversi impoverire ade-
guandoci al comportamento maschile.

Dobbiamo imparare a portare
avanti argomenti e non far marcia in-
dietro aile prime resistenze.
Voi uomini dovete imparare ad ascol-
tare le donne, non solo per cortesia
galante, bensi perché hanno proprio
qualcosa da dire. Spesso le donne si
esprimono diversamente, cercate co-
munque di capire, anche se il vostro
pensiero non corre parallelo al loro.
Uomini, lasciate esprimere anche
sentimenti. Sono il classico cacio sui
maccheroni e forniscono spesso im-
portanti complementi all'analisi délia
situazione.
Mi auguro che scompaia la polarizza-
zione délia donna nello sport, che
donne e uomini organizzino e curino
insieme tutti i settori dello sport. Lo

sport è una sola parte délia vita di tutti
i giorni - impegniamoci affinchè mo-
stri un comune e sensato effetto, il

quale pué irradiarsi anche in altri settori

délia vita.
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